
          LA SOCIETA' PER AZIO NI 

                                            nozione, costituzione, atto costitutivo 

 

 

 

 

La nozione di società per azioni,  è dettata dall’art. 2325 c.c. ai sensi del quale  

 

“Nella società per azioni per le obbligazioni sociali risponde soltanto la 

società con il suo patrimonio. Le quote di partecipazione dei soci sono 

rappresentate da azioni”. 

 

                La costituzione della s.p.a. è frutto di un procedimento articolato in due 

fasi: 

 

 

 

la stipula dell’atto costitutivo   

                                          l’iscrizione dello stesso nel registro delle imprese.  

 

 

Solo a seguito dell’iscrizione dell’atto costitutivo nel registro delle imprese la società viene 

ad esistenza, e solo a seguito di tale adempimento essa, secondo l’art. 2331 c.c., acquista 

personalità giuridica. 

 

Quanto poi alle condizioni necessarie per la costituzione della s.p.a., si dispone : 

 

1.  la sottoscrizione integrale del capitale sociale; 

2. il versamento di almeno il 25% del capitale,  presso 

un istituto di    credito; 

3. la presentazione di una relazione giurata di stima dei   

conferimenti in natura e di crediti; 

4. la ricorrenza delle autorizzazioni governative e delle 

altre condizioni richieste da leggi speciali in relazione all’oggetto esercitato.  

 



L’atto costitutivo si compone di due parti:  

 

 

l’atto costitutivo in senso stretto  

 

                                                                                 lo statuto.  

 

 

Nel primo si ritrovano l’espressione della volontà di costituire la società e gli elementi 

essenziali per la costituzione; lo statuto contiene le norme relative all’organizzazione al 

funzionamento e allo scioglimento della società. La distinzione tra i due atti è peraltro 

meramente formale, non avendo invero alcuna rilevanza giuridica e formando comunque lo 

statuto parte integrante dell’atto costitutivo.  

 

L’atto costitutivo della s.p.a. deve essere redatto per atto pubblico a pena di nullità e deve 

indicare:  

 

1. “cognome e il nome o la denominazione, la data e il logo di nascita o lo stato di 

costituzione, il domicilio o la sede la cittadinanza dei soci e degli eventuali promotori nonché il 

numero delle azioni assegnate a ciascuno di essi”;  

2. “la denominazione e il comune ove sono poste la sede della società e le eventuali sedi 

secondarie”: si noti che la denominazione può essere formata in qualunque modo dovendo solo 

contenere necessariamente l’indicazione di società per azioni.  

3. “l’attività che costituisce l’oggetto sociale”; 

4. “l’ammontare del capitale sottoscritto e versato”: la legge fissa in 120.000 euro il capitale 

minimo per la costituzione di una società per azioni. Questo ammontare al di sotto del quale 

quindi non si può andare, o quello eventualmente maggiore indicato nell’atto costitutivo deve 

essere integralmente sottoscritto, o, per così dire, integralmente attribuito ai soci, non essendo 

possibile che parte del capitale rimanga fuori dalla sottoscrizione. Diversa cosa è invece il 

versamento del capitale che, come detto, deve essere fatta nella misura minima del 25% del 

capitale. Dunque, se non è possibile che il capitale sia solo parzialmente sottoscritto è invece 

possibile che sia parzialmente versato. E la medesima disciplina trova applicazione, come si 

vedrà, nel caso di aumento del capitale.  

5. “il numero e l’eventuale valore nominale delle azioni, le loro caratteristiche e le modalità 

di emissione e circolazione”: il valore nominale è dato dal rapporto tra il capitale sociale e il 



numero delle azioni emesse (se, ad es, una società ha un capitale di 120.000 euro suddiviso in 

120.000 azioni, il valore nominale di queste ultime sarà di 1 euro); Le azioni non possono essere 

emesse per un prezzo al di sotto del valore nominale; può invece accadere che esse siano emesse 

per un prezzo superiore o, come si dice, con sovrapprezzo. L'azione è infatti oggetto di scambi ed 

è posta sul mercato secondo le regole della domanda e dell'offerta. Quando cresce la richiesta, in 

conseguenza della buona salute di cui gode la società emittente e, quindi, delle valide prospettive 

di conseguire degli utili, sale il prezzo che i risparmiatori sono disposti a pagare per acquistarle, 

pur rimanendo identico il valore nominale.  Il valore di scambio delle azioni si definisce valore 

di mercato o anche di borsa, se le azioni sono contrattate nella Borsa valori. 

6. “il valore attribuito ai crediti e ai conferimenti in natura  

7. “le norme secondo le quali gli utili devono essere ripartiti”:  

8. “i benefici eventualmente accordati a soci fondatori.  Tali benefici non possono 

comunque eccedere il decimo degli utili netti risultanti dal bilancio per un periodo massimo 

di cinque anni.  

9. “il sistema di amministrazione adottato, il numero degli amministratori e i loro poteri, 

indicando quali tra essi hanno la rappresentanza della società”. 

10. “il numero e i componenti del collegio sindacale”. 

11. “la nomina dei primi amministratori e sindaci, e, quando previsto, del soggetto al quale è 

demandato il controllo contabile!. 

12. “l’importo globale, almeno approssimativo, delle spese per la costituzione poste a carico 

della società”.  

13. “la durata della società 

 

 

 

                              Successiva alla stipula dell’atto costitutivo è il suo  

                                        deposito presso il registro delle imprese. 

 

Il notaio che ha ricevuto l’atto è infatti tenuto a depositarlo entro venti giorni dal ricevimento.  

Avvenuto il deposito, l’ufficio competente verifica la regolarità formale della documentazione 

ricevuta e iscrive la società nel registro delle imprese. Con l’iscrizione la società acquista 

personalità giuridica.  

                                             I conferimenti  

 



Come si è già visto, se non è stabilito diversamente nell’atto costitutivo, il conferimento della società per 

azioni deve farsi in denaro. 

In tal caso il socio che ha sottoscritto le azioni è tenuto al versamento immediato del 25% del loro valore 

nominale. Nel caso invece di conferimenti in natura e crediti, come detto ammessi solo se autorizzati dall’atto 

costitutivo,  le azioni devono essere integralmente liberate al momento della sottoscrizione. E’ invece 

espressamente escluso che nella società per azioni possano effettuarsi conferimenti di opera e servizi.  

 

Le azioni: nozione e disciplina 

 

Caratteristica principale della società per azioni, ed elemento tipico utile a distinguerla dagli altri modelli 

societari è la ripartizione del capitale in azioni. 

 

 

 

L’azione è quindi definibile come un titolo di partecipazione, in quanto attribuisce la qualità di socio, 

prendendo poi dalla disciplina dei titoli di credito  la propria legge di circolazione. 

 

L’azione deve essere considerata secondo due diverse “interpretazioni”: 

 

5. l’azione come partecipazione sociale; 

6. l’azione come documento che incorpora tale partecipazione.  

 

Esaminiamo, allora, distintamente tali differenti concetti e la disciplina che a ciascuno di essi fa riferimento.  

 

L’azione come partecipazione sociale:  Attraverso le azioni si determina la misura della partecipazione di 

ciascun socio alla società.  

Tale rapporto è retto dalle seguenti regole: 

-  a ciascuna azione corrisponde un determinato valore nominale.  

 

- ciascun socio ha diritto ad un numero di azioni proporzionale al conferimento sottoscritto.  

 

         -  le azioni conferiscono ai loro possessori uguali diritti.  

- le azioni sono indivisibili.  

    



L’azione come documento: l’art. 2354 c.c. provvede  ad individuare specificamente cosa deve essere indicato 

sul certificato azionario: 

a.  la denominazione e la sede della società; 

b.  la data dell’atto costitutivo e della sua iscrizione nonché l’ufficio del registro delle imprese 

presso cui la società è iscritta; 

 

c.  il valore nominale o, in mancanza, l’ammontare del capitale e il numero complessivo di azioni 

emesse.  

 

d. la sottoscrizione, anche meccanica, di uno degli amministratori.   

 

Si è detto che collegato al concetto di azione è quello di titolo di credito, pur non potendo operarsi una netta 

assimilazione tra i due. Un punto di contatto lo si ritrova certamente con riguardo alla distinzione delle azioni 

in: 

• nominative: intestate a nome del prenditore; si trasferiscono mediante girata e annotazione del 

trasferimento sul libro dei soci 

• al portatore: emesse senza il nome del prenditore, non essendo intestate. Si trasferiscono mediante 

semplice consegna 

 

 

Oggi leggi speciali impongono il regime di nominatività obbligatoria, residuando la possibilità di 

emettere azioni al portatore per le sole azioni di risparmio. 

 

I diritti collegati alle azioni 

 

.  

 

Essi si distinguono in 

 

 

 

diritti amministrativi                                                      diritti patrimoniali. 

 

 

I diritti amministrativi:  



 

 

Essi si identificano nel: 

 

1.  diritto di intervento in assemblea:  possono intervenire in assemblea gli azionisti cui 

spetta il diritto di voto.  

 

2.  diritto di voto:  ogni azione attribuisce il diritto di un voto 

3.  diritto di impugnativa delle delibere assembleari: la titolarità delle azioni, e, quindi 

la partecipazione sociale,  consente di impugnare le delibere non conformi alla legge o 

all’atto costitutivo. Questo evidentemente è condizionato alla circostanza di non aver 

partecipato a quella determinata delibera, in quanto socio assente, dissenziente, astenuto. 

 

4.  altri diritti quali ad es. il diritto di esaminare i libri sociali, il diritto di chiedere 

l’accertamento del verificarsi di una causa di scioglimento, il diritto di chiedere la 

nomina dei liquidatori.    

 

 

I diritti patrimoniali:  

 

Sono diritti patrimoniali quelli che, per l’appunto, incidono sulla sfera patrimoniale del socio. 

Essi si identificano nel: 

1.  diritto agli utili.  

2.  diritto alla quota di liquidazione in caso di scioglimento della società; 

3.  diritto di opzione per l'acquisto di azioni di nuova emissione; 

4.  diritto agli aumenti gratuiti di capitale, quando questi sono stati deliberati 

dall'assemblea. 

 

Categorie di azioni 

 

Se quelli fin qui esaminati sono i diritti che normalmente spettano al titolare dell’azione, è anche vero che è data 

alla società la possibilità  di emettere particolari categorie di azioni, e che per alcune di esse l'insieme dei diritti 

spettanti al socio che le possiede è parzialmente differente. Esaminiamo allora le principali categorie di azioni:  

 



se le azioni a cui spettano tutti i diritti fino ad ora esaminati sono qualificabili 

come azioni ordinarie, vi sono poi le cd  

azioni speciali.  

 

Tra queste, ricordiamo: 

 

-  le azioni privilegiate, così dette perché attribuiscono a chi le possiede una situazione di 

vantaggio quanto ai diritti patrimoniali, (ad es. una priorità nella distribuzione degli utili, 

o una diversa incidenza nella ripartizione delle perdite)..   

-  le azioni a favore dei prestatori di lavoro: è possibile che ai dipendenti siano attribuite 

azioni della società. Questo può accadere o in caso di aumento di capitale, o in caso di 

distribuzione di utili ai dipendenti, per l’appunto mediante attribuzione di azioni. In 

entrambi i casi tali azioni sono emesse gratuitamente, e, proprio perché assegnate a 

determinati soggetti in virtù della loro qualità, non sono liberamente trasferibili.  

- le azioni di risparmio: sono quelle azioni acquistate in quanto forma di investimento, 

e non propriamente come mezzo di partecipazione alla società. Per tale ragione sono  

prive del diritto di voto e godono invece di particolari vantaggi patrimoniali. Il loro 

ammontare  la metà del capitale sociale. Diversamente dalle altre categorie, le azioni di 

risparmio possono essere al portatore.  Si prevede infine che i possessori di azioni di 

risparmio costituiscono una assemblea speciale che, tra l’altro, deve approvare le 

delibere sociali che pregiudicano i loro diritti.  

 

Le obbligazioni 

 

Per l’esercizio dell’attività d’impresa la società può procurarsi i mezzi finanziari oltre che con i conferimenti, 

mediante il ricorso al credito. 

Lo strumento tipico per tale seconda ipotesi è quello dell’emissione di  

 

obbligazioni, 

 

mediante le quali la società accede al finanziamento esterno. Colui che sottoscrive l’obbligazione versa una 

somma alla società e questa si impegna a restituirgliela, normalmente maggiorata, a una data scadenza. 

Diversamente dalle azioni, il cui rendimento è legato alle sorti dell’impresa, le obbligazioni, che 

evidentemente non attribuiscono la qualità di socio, costituiscono dunque un credito certo. Per tale ragione, a 



garanzia di tale credito, si dispone poi  che “La società può emettere obbligazioni al portatore o nominative 

per somma complessivamente non eccedente il doppio del capitale sociale.  

L’organizzazione degli obbligazionisti si articola in due organi: l’assemblea egli obbligazionisti e il 

rappresentante comune. In particolare l’assemblea ai sensi dell’art. 2415 c.c. delibera in materia di:  nomina e 

sulla revoca del rappresentante comune; modificazioni delle condizioni del prestito; 

5. sulla costituzione di un fondo per le spese necessarie alla tutela dei comuni interessi e sul 

rendiconto relativo; 

6. sugli altri oggetti d'interesse comune degli obbligazionisti. 

Per la modifica delle condizioni di emissione delle obbligazioni è necessario, anche in 

seconda convocazione, il voto favorevole degli obbligazionisti che rappresentano almeno la 

metà delle obbligazioni emesse. 

Le competenze  del rappresentante comune sono: 

• provvedere all'esecuzione delle deliberazioni dell'assemblea degli obbligazionisti; 

• tutelare gli interessi comuni di questi nei rapporti con la società  

• assistere all'assemblea dei soci. 

Un particolare tipo di obbligazioni, sul quale pertanto soffermiamo la nostra attenzione, 

sono quelle convertibili in azioni. 

Esse si caratterizzano in quanto attribuiscono al loro possessore il diritto di scegliere al posto 

del rimborso la sottoscrizione di azioni della società. Ne può essere deliberata l’emissione 

solo in caso di capitale sociale interamente versato e, a tutela dell’effettiva possibilità di 

conversione, si dispone che la società deve deliberare l'aumento del capitale sociale per un 

ammontare corrispondente alle azioni da attribuire in conversione.  

 

 

LA  STRUTTURA  ORGANIZZATIVA  DELLA  S.p.A. 
 

 



 

La società per azioni, in quanto persona giuridica, svolge la propria attività per mezzo di organi, 

ciascuno con specifiche funzioni. Prima della riforma, la struttura organizzativa della spa si 

ancorava tassativamente attorno a tre organi: 

- l'assemblea dei soci, con funzioni deliberative; 

- gli amministratori, con funzioni direttive, esecutive e di gestione; 

- il collegio sindacale, con funzioni di controllo. 

 

Un' importante novità  riguarda il controllo della società. 

La novità della riforma del 2003 sta nell'aver separato il controllo sull'attività svolta dagli 

amministratori (controllo gestionale o di legalità) dal controllo contabile, sulla corretta tenuta 

delle scritture contabili e del bilancio.  

 Il controllo contabile sulla corretta tenuta dei conti è affidato, salvo rare eccezioni, a un soggetto 

revisore esterno alla società, iscritto in uno speciale registro. 

 

L’assemblea dei soci 

 

Organo principale della società per azioni è l’assemblea. Essa è, infatti, l’organo di riunione dei soci, 

nonché quello al quale è tradizionalmente rimessa la funzione deliberativa della società.  

 

 

 

•  L’assemblea è convocata nel luogo dove ha sede la società; 

•  L’assemblea è ordinaria e straordinaria. ( tale distinzione non va intesa nel 

senso che esistono due assemblee, quanto nel senso che, a seconda delle diverse competenze 

demandate alla decisione dei soci, l’assemblea, unica, si qualifica ordinaria o straordinaria). 

L'assemblea ordinaria delibera in generale sull'ordinaria amministrazione,  la straordinaria sugli 

atti che eccedono l'ordinaria amministrazione. In particolare: 

 

l'assemblea ordinaria: 

1) approva il bilancio; 

2) nomina e revoca gli amministratori; nomina i sindaci e il presidente del collegio sindacale e, 

quando previsto, il soggetto al quale è demandato il controllo contabile; 

3) determina il compenso degli amministratori e dei sindaci, se non è stabilito dallo statuto; 

4) delibera sulla responsabilità di amministratori e sindaci; 

5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competenza dell'assemblea.  

l’assemblea straordinaria delibera su: 



modificazioni dell’atto costitutivo emissione di obbligazioni, nomina, sostituzione e poteri dei 

liquidatori e su ogni altra materia espressamente attribuita dalla legge alla sua competenza.  

Il compito di convocare l’assemblea spetta agli amministratori. L’assemblea deve essere 

convocata: 

- una volta l’anno, entro un termine non maggiore di centoventi giorni dalla chiusura 

dell’esercizio sociale, per l’approvazione del bilancio; 

- Quando la convocazione si richiesta dai soci; 

- Quando viene meno la maggioranza degli amministratori, per la loro sostituzione; 

- Quando anche con i sindaci supplenti non si completi il collegio sindacale e sia pertanto 

necessario nominarne di nuovi;    

- Quando il capitale si è ridotto per perdite di oltre 1/3; 

- Quando si è verificata una causa di scioglimento.  

Quanto ancora alle modalità di convocazione, lo si deve fare mediante avviso da recapitarsi entro otto 

giorni  dall’assemblea. Per le società quotate in Borsa tale avviso deve essere anche pubblicato in 

Gazzetta ufficiale.. Nell’avviso di convocazione deve altresì essere indicato l’ordine del giorno delle 

materie da trattare. In caso di irregolare convocazione, questa è sanata esclusivamente dalla 

presenza di tutti i soci (assemblea totalitaria).  

Tanto per la costituzione che per la validità delle deliberazioni la legge richiede particolari 

quorum, differenti peraltro nel caso di assemblea ordinaria o straordinaria. 

Le maggioranze richieste (quorum) si calcolano non sul numero dei soci ma sulla base del numero delle 

azioni che le persone presenti posseggono. Un solo socio, quindi, può rappresentare la maggioranza 

dell'assemblea se è titolare della metà più una delle azioni. Ai fini della regolare costituzione 

dell'assemblea, la legge richiede che intervengano tanti soci che rappresentino determinate aliquote del 

capitale sociale (quorum costitutivo). Per l'approvazione delle delibere occorre poi il voto favorevole 

di tanti soci che rappresentino particolari aliquote di capitale sociale (quorum deliberativo). I quorum 

variano in relazione al tipo di assemblea (ordinaria e straordinaria), alla convocazione (prima, seconda 

ecc.), all'oggetto della delibera.  

In linea generale: 



• L'assemblea ordinaria è regolarmente costituita con l'intervento di tanti soci che 

rappresentino almeno la metà del capitale sociale. Essa delibera a maggioranza assoluta.. 

• L'assemblea straordinaria delibera con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino 

più della metà del capitale sociale.  

 

Gli amministratori 

 

 Centrale è la figura dell’organo amministrativo (unico amministratore o consiglio di amministrazione)il 

cui compito è quello di provvedere alla gestione della società. Gli amministratori costituiscono dunque 

l'organo direttivo ed esecutivo cui spetta la gestione della società. 

 

In particolare, gli amministratori devono compiere le operazioni necessarie per l’attuazione 

dell’oggetto sociale. 

 

Gli amministratori sono nominati dall’assemblea, ad eccezione dei primi amministratori che sono 

nominati nell’atto costitutivo. Entro il termine di 30 gg dalla nomina, gli amministratori devono 

chiederne l’iscrizione presso il registro delle imprese.  

L’amministrazione della società per azioni può essere affidata ai soci e anche a non soci.  

La durata dell’incarico è normalmente di tre esercizi, ferma la possibile riconferma degli stessi 

amministratori.  

 

Espressione del potere gestorio degli amministratori è innanzitutto la facoltà di rappresentare la società 

nei confronti dei terzi, rappresentando così la volontà dell’ente all’esterno e, parimenti, impegnando con in 

propri atti la società verso i terzi. Nel caso di più amministratori, deve peraltro precisarsi nell’atto costitutivo 

se essi possono agire con in modo congiunto o disgiunto.  

Accanto poi alla rappresentanza sostanziale gli amministratori sono altresì titolari della rappresentanza 

processuale, attiva e passiva, in modo che, da un lato, essi possono agire in giudizio in nome e per conto 

della società, dall’altro, la società può essere convenuta mediante citazione indirizzata, in sua vece, 

all’amministratore.  

 

Quanto ai motivi di cessazione, essi vanno individuati nei casi di: 

 



- Decadenza dall’ufficio per sopravvenuta ineleggibilità (i casi di ineleggibilità solo l’interdizione, 

l’inabilitazione, il fallimento, la condanna ad una pena che comporta l’interdizione anche temporanea 

dalla possibilità di ricoprire uffici direttivi); 

 

- Dimissioni; 

 

- Morte; 

 

- Revoca da parte dell’assemblea. (gli amministratori sono infatti liberamente revocabili, salvo il loro 

diritto al risarcimento danni in caso siano revocati senza giusta causa).         

 

Una disciplina particolare è poi dettata per il caso in cui vengano a mancare uno o più amministratori 

nel corso dell’incarico. E così, se viene meno la minoranza degli amministratori, esso sono sostituiti per 

cooptazione (gli amministratori ancora in carica nominano i sostituti), dovendo poi i sostituti essere 

confermati o revocati alla successiva assemblea dei soci. Se invece viene meno la maggioranza  degli 

amministratori, essa non può essere reintegrata per cooptazione, ma gli amministratori rimasti devono senza 

indugio convocare l’assemblea affinchè questa provveda alla nuova nomina. Se infine viene meno 

l’amministratore unico o tutto il consiglio di amministrazione, la convocazione dell’assemblea per la nomina è 

fatta dal collegio sindacale che, nel frattempo, è anche abilitato a svolgere gli atti di ordinaria gestione. Il 

compenso degli amministratori è determinato nell’atto costitutivo, in mancanza è indicato dall’assemblea.  

 

Al fine poi di assicurare il corretto operato degli amministratori è previsto che essi: 

 

- non possono essere soci a responsabilità illimitata di società concorrenti; 

- non possono svolgere un’attività concorrente per conto proprio o altrui; 

- non possono essere amministratori di società concorrenti.  

 

Come si è accennato, la gestione della società può essere affidata ad un amministratore unico o ad un consiglio 

di amministrazione. In questa seconda ipotesi l’amministrazione è quindi svolta da un organo collegiale, che, 

in quanto tale, agisce mediante riunioni convocate dal presidente che ne fissa altresì l’ordine del giorno, e 

approva c le delibere a maggioranza.  

Può accadere che il consigliere di amministrazione sia titolare di un interesse ulteriore, non necessariamente 

in conflitto, rispetto a quello della società, e che, pertanto, la coesistenza di tali interessi possa arrecare danno 

all’ente. In questo caso si prevede allora che l’amministratore in conflitto di interessi è obbligato a darne 

comunicazione agli altri membri del consiglio, nonchè a quelli del collegio sindacale, precisando peraltro 



la natura, la portata e l’origine dell’interesse di cui è titolare.  L’amministratore unico, invece, deve riferire 

del proprio interesse alla prima assemblea.   

Una volta reso noto il conflitto di interesse, il consiglio può quindi procedere alla decisione circa l’operazione 

in questione, ma se decide di porla in essere nonostante la ricorrenza del conflitto, deve motivarlo 

adeguatamente, indicando nel verbale le ragioni di convenienza che spingono al suo compimento.      

Qualora l’amministratore ometta di adempiere a tali obblighi di comunicazione e sempre che la delibera 

adottata sia in grado di arrecare pregiudizio alla società, questa può essere impugnata nel temine di novanta 

giorni dalla data di approvazione.  

Infine, l’amministratore che non dando notizia del suo interesse abbia arrecato un danno alla società è tenuto al 

suo integrale risarcimento. 

La responsabilità degli amministratori 

 

Ma veniamo allora proprio alla considerazione della responsabilità degli amministratori della società per 

azioni. Nello svolgimento del proprio incarico si prevede che gli amministratori agiscano con la diligenza 

richiesta dalla natura del compito svolto. Laddove incorrano in responsabilità, gli amministratori sono 

peraltro solidalmente e illimitatamente tenuti al risarcimento dei danni arrecati..  

 

Gli amministratori che siano venuti meno ai propri doveri sono responsabili nei confronti: 

 

- della società  

- dei creditori sociali  

- dei soci  

 

 

Il Collegio sindacale 

 

Il controllo interno della società è svolto dal collegio sindacale. 

Tale organo può essere composto da tre o cinque membri effettivi (più due supplenti), potendo la società 

scegliere tra queste sole alternative.  

Per la composizione del collegio è necessario rispettare particolari condizioni, e, tra queste, il fatto che 

almeno uno dei membri sia iscritto nell’albo dei revisori contabili e che gli altri membri siano scelti tra gli 

iscritti in albi professionali o tra i professori universitari in materie giuridiche ed economiche.  

 

Non possono invece essere eletti, e se eletti decadono dall’ufficio: 

 



- coloro che rivestono una della cause di ineleggibilità già previste per gli amministratori; 

- gli amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori di società 

controllate, controllanti o sottoposte al comune controllo; 

- coloro che hanno con la società un rapporto di lavoro che ne comprometta l’indipendenza.   

 

 La nomina dei sindaci avviene, come per i consiglieri di amministrazione da parte dell’assemblea, salvo 

per i primi che sono nominati nell’atto costitutivo.  

I sindaci restano in carica per tre anni e decadono alla data di convocazione dell’assemblea chiamata ad 

approvare il bilancio relativo all’ultimo esercizio di carica. Anche per i sindaci vale il sistema della 

prorogatio, cosicché essi cessano dall’incarico solo nel momento in cui il collegio è stato ricostituito.  

 

Al fine di assicurare l’indipendenza dei sindaci sono dettate poi talune disposizioni: 

• che i sindaci possono essere revocati solo per giusta causa, e non liberamente come accade per i 

consiglieri di amministrazione; 

• che il compenso dei sindaci è deliberato alla data della nomina e, ad evitare una loro soggezione 

economica, non può essere modificato nel corso dell’incarico.  

 

Anche la nomina dei sindaci deve essere iscritta presso il registro delle imprese competente.  

 

Il sindaco può cessare dall’ufficio per diverse ragioni: 

- morte; 

- dimissioni; 

- sopravvenuta causa di ineleggibilità; 

- cancellazione dagli albi; 

- mancata partecipazione, senza motivo, alle riunioni del cda e dell’assemblea dei soci.  

 

In caso di cessazione il collegio è ricomposto con i sindaci supplenti che scadono alla data di quelli già in 

carica. Se questi non sono sufficienti deve essere convocata l’assemblea senza indugio per la nomina dei nuovi 

sindaci.  

In quanto organo collegiale il collegio sindacale è organizzato secondo la regola della maggioranza. 

Perché dunque sia validamente costituito è necessaria la presenza della maggioranza dei sindaci e la 

maggioranza dei presenti approva le delibere. Anche delle riunioni del collegio si redige verbale conservato 

nel libro delle adunanze. Oltre che ogni volta che sia opportuno il collegio deve poi necessariamente 

riunirsi ogni 90 giorno per lo svolgimento delle verifiche trimestrali.  

 



Verificata l’organizzazione del collegio sindacale, esaminiamo le funzioni che esso svolge. Esso, in 

particolare, verifica la corretta osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta 

amministrazione  vigilando in genere sul buon andamento della gestione. A determinate condizioni lo 

statuto societario può prevedere che si affidino al collegio anche i compiti di controllo contabile. 

Volendo, quindi, specificare le diverse funzioni, esse possono così identificarsi: 

 

- funzione di controllo; 

- funzione consultiva; 

      - funzione di amministrazione attiva.  

 

Tra queste, assoluta preminenza va riconosciuta alla prima funzione. Per il suo svolgimento, peraltro, è 

previsto che il collegio prenda parte alle riunioni del cda e dell’assemblea (e si è detto che la mancata 

partecipazione costituisce motivo di decadenza dall’incarico), che possa impugnare le loro delibere ove ravvisi 

dei motivi di invalidità, che possa procedere ad atti di ispezione e controllo.  

Meno diffusi i casi  in cui il collegio svolga una funzione consultiva o di amministrazione attiva. Nel 

primo caso possiamo ad es, ricordare il parere che il collegio sindacale deve fornire in merito alla redazione 

del bilancio; quanto alla funzione di gestione attiva, né è esempio il caso in cui, cessato l’intero consiglio di 

amministrazione, il collegio sindacale lo sostituisce fino alla ricostituzione adempiendo ai compiti di ordinaria 

amministrazione.   

 

 La responsabilità dei sindaci 

 

Come gli amministratori anche i membri del collegio sindacale sono responsabili per il corretto 

adempimento dei loro doveri, sia per non aver correttamente vigilato sull’operato degli amministratori, 

laddove se lo avessero fatto questo avrebbe evitato il realizzarsi del danno, sia ogni qual volta il loro operato, 

pur non collegandosi ad un illecito commesso dagli amministratori, abbia ugualmente prodotto un pregiudizio.  

Quanto poi alla concreta disciplina dell’azione di responsabilità, trovano applicazione le medesime norme 

dettate in tema di responsabilità degli amministratori precisando  che anche i sindaci sono responsabili nei 

confronti della società, dei creditori sociali, dei soci e dei terzi. 

Anche l’azione di responsabilità nei confronti dei sindaci si prescrive decorsi cinque anni dalla cessazione 

dell’incarico. 

Il controllo contabile 

Il controllo esercitato nei confronti della società, e dell’attività da essa posta in essere, è anche controllo 

di natura contabile. Sulla disciplina del controllo contabile è  intervenuta  la riforma del 2003. E infatti, 

mentre prima di tale data il controllo contabile era normalmente esercitato dal collegio sindacale, con la 



riforma il controllo contabile è sempre rimesso ad un organo esterno alla società salvo particolari e 

residuali casi. La conseguenza è che oggi il controllo contabile è svolto da un organo terzo, un revisore 

contabile o una società di revisione, e che solo eccezionalmente può essere ancora svolto dal collegio 

sindacale.  

Tale ultima evenienza può peraltro accedere quando: 

- la società non faccia ricorso al mercato del capitale di rischio;  

 

- tutti i componenti del collegio sindacale sono iscritti all’albo dei revisori contabili. 

. Anche i componenti dell’organo di controllo contabile possono essere revocati solo per giusta causa e 

anche per esso valgono le medesime regole di responsabilità     

In tutti i casi di esercizio del controllo contabile esso è svolto mediante uno scambio di informazioni con 

l’organo amministrativo, concretandosi poi in particolare nella verifica della corretta tenuta della contabilità e 

nell’esame del bilancio di esercizio al termine del quale l’organo di controllo contabile è tenuto ad esprimere un 

giudizio, indicando gli eventuali rilievi alla sua redazione.   

 

Le modificazioni dell’atto costitutivo 

 

Si parla di modificazioni dello statuto per indicare la variazione o la soppressione di talune sue clausole. 

Competente a deliberare le modifiche  è l’assemblea straordinaria, con le maggioranze per essa richieste. Il 

verbale deve poi essere redatto da un notaio e depositato entro trenta giorni presso il registro delle imprese.  

 

 

Aumento e diminuzione del capitale sociale 

 

 

Veniamo allora all’esame delle diverse ipotesi di modifica dell’atto costitutivo, e, in particolare, di 

quelle che appaiono più significative.  

 

Innanzitutto, le modifiche che riguardano il capitale sociale. 

 

Questo può essere aumentato o diminuito 

 

L'aumento si realizza quando la società ha necessità di dotarsi di più consistenti fondi per 

l‘esercizio della propria attività: esso si può realizzare in due modi: 

 



-  a pagamento, cioè mediante aumento del patrimonio della società: si realizza mediante 

l’emissione di nuove azioni (si badi però che non possono essere emesse nuove azioni fin 

quando le azioni già emesse non siano state interamente liberate. 

-   gratuito, cioè non mediante aumento del patrimonio ma mediante utilizzo delle riserve e 

dei fondi disponibili già presenti . 

Quando si delibera un aumento di capitale  a pagamento, ai soci spetta il diritto di opzione.  

 

Diverso è invece il caso della diminuzione del capitale sociale. 

 

Anche in tal caso possiamo avere due differenti ipotesi: 

 

-   Riduzione del capitale per esuberanza. La società cioè ha più fondi di quanto le servano e, 

dunque, decide di ridurre il capitale o mediante rimborso ai soci della quote già versate o 

mediante liberazione dai conferimenti che devono ancora essere effettuati.  

-  Riduzione del capitale per perdite. In questo caso, cioè, il capitale è andato parzialmente 

perduto a causa di perdite e quindi è necessario allineare la situazione reale a quella nominale.  

Con riferimento alla riduzione del capitale per perdite devono tuttavia farsi alcune distinzioni. E 

infatti deve distinguersi il caso in cui le perdite abbiano intaccato il capitale nella misura superiore 

ad un terzo, senza tuttavia incidere sul minimo di legge, da quello in cui per effetto della perdita il 

capitale sociale sia sceso al di sotto del minimo previsto dalla legge.  

Nel primo caso, quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di 

perdite, gli amministratori devono senza indugio convocare l'assemblea per gli opportuni 

provvedimenti. Se entro l'esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un 

terzo, l'assemblea ordinaria che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale 

in proporzione delle perdite accertate.  

Quando, invece, per effetto della perdita il capitale è sceso al di sotto del minimo legale, la 

società deve immediatamente aumentarlo ad una cifra non inferiore al detto minimo, o la 

società si scioglie.  

Lo scioglimento della società 

 

Le cause di scioglimento possono essere così annoverate: 

 

- Decorso del termine (evidentemente questo non vale se la società è stata costituita a tempo 

indeterminato) 



- Conseguimento dell’oggetto sociale o, all’opposto, sopravvenuta impossibilità di 

conseguirlo 

         - Riduzione del capitale al di sotto del minimo legale non seguita dalla sua ricostituzione 

         - Scioglimento della società su delibera dell’assemblea straordinaria 

         - Altre cause di scioglimento previste dalla legge o dall’atto costitutivo.  

 

Al verificarsi di una causa di scioglimento la società  non si estingue immediatamente, ma solo a 

seguito di un articolato procedimento di liquidazione.  

Questo infatti risponde alla duplice esigenza di realizzare l’attivo della società per il 

soddisfacimento dei creditori, e di ripartire tra i soci l’eventuale residuo.  

Innanzitutto, è previsto che quando gli amministratori ravvisano il verificarsi di una delle 

cause di scioglimento innanzi descritte, devono provvedere senza indugio ad iscriverla presso 

il registro delle imprese,  convocando poi, entro trenta giorni, l’assemblea straordinaria 

perché adotti gli opportuni provvedimenti. Questi, in sintesi, si sostanziano nel prendere atto 

della causa di scioglimento, e nella nomina dei liquidatori. Con la nomina dei liquidatori gli 

amministratori cessano dalla carica, obbligandosi così a consegnare ai primi i libri sociali e 

una situazione patrimoniale aggiornata che attesti la situazione finanziaria della società.  

Esaurite tali attività, dunque, agli amministratori succedono i liquidatori. Se i fondi disponibili 

risultano insufficienti per il pagamento dei debiti sociali, i liquidatori possono chiedere 

proporzionalmente ai soci i versamenti ancora dovuti sulle rispettive azioni.  

Esaurita la fase di liquidazione, i liquidatori devono redigere un bilancio finale indicando la 

parte spettante a ciascuna azione nella divisione dell`attivo. Il bilancio, sottoscritto dai 

liquidatori e accompagnato dalla relazione dei sindaci, è depositato presso l’ufficio del registro 

delle imprese. Decorso il termine di tre mesi senza che siano stati proposti reclami, il bilancio 

s`intende approvato. Approvato il bilancio, i liquidatori presentano all’ufficio del registro 

delle imprese l’istanza di cancellazione della società.  

 

 

 

 

 

 

 


